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Premessa e sintesi

Con il D.Lgs. 26 marzo 2010, n. 59, il Governo italiano ha dato attua-

zione alla direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consi-

glio, del 12 dicembre 2006, relativa ai servizi nel mercato interno.

La Direttiva n. 123/2006 ha l’obiettivo di realizzare un mercato co-

mune dei servizi all’interno dello spazio giuridico dell’Unione Europea.

Essa, pertanto, reca il quadro normativo di riferimento per il mutuo ri-

conoscimento delle prestazioni riconducibili alla categoria dei servizi

forniti dietro corrispettivo economico, con l’eccezione dei settori esclusi

e fatte salve le previsioni della precedente Direttiva n. 36/2005 (attuata

dal D.Lgs. n. 206/2007) in materia di professioni regolamentate.

Più precisamente, se la Direttiva n. 36/2005 (e, quindi, il Decreto n.

206/2007) stabilisce le condizioni di esercizio di determinate professioni

in uno Stato membro diverso da quello in cui il professionista ha la citta-

dinanza e ha svolto i propri studi o acquisito la propria esperienza pro-

fessionale, la Direttiva n. 123/2006 (e il Decreto attuativo n. 59/2010) re-

gola, invece, aspetti diversi, tra i quali le condizioni di ammissibilità del-

le comunicazioni commerciali e delle attività multidisciplinari, l’assicu-

razione per la responsabilità professionale e le nuove regole per la sem-

plificazione degli adempimenti amministrativi.

I rapporti tra le Direttive n. 123/2006 e n. 36/2005 sono regolati in

base al principio di specialità: l’art. 3, par. 1, della Direttiva n. 123/2006
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contiene, difatti, un’apposita clausola, secondo cui le disposizioni della

Direttiva n. 36/2005 prevalgono su quelle della Direttiva n. 123/2006,

qualora presentino un contenuto difforme e incompatibile con queste ul-

time. Il medesimo criterio trova applicazione nei rapporti tra i rispettivi

Decreti di attuazione1.

Pur avendo ambiti materiali differenti, le normative introdotte dalle

Direttive n. 36/2005 e n. 123/2006 – e, con esse, i rispettivi Decreti nazio-

nali di attuazione – presentano, però, alcuni punti di interferenza2, in

particolare per ciò che attiene a la libera prestazione di servizi in regime

occasionale e l’esercizio di attività professionale in regime di stabilimento.

Sino all’entrata in vigore del D.Lgs. n. 59/2010, il regime di abilita-

zione all’esercizio delle professioni regolamentate – tra cui, ovviamente,

anche quella di ingegnere – nello spazio giuridico europeo era regolato,

rispettivamente, dal titolo II (articoli 10 e ss.), per la libera prestazione di

servizi in regime occasionale (ad es., la partecipazione ad una gara d’appal-

to), e dal titolo III (articolo 16 e ss.), per l’esercizio di attività professiona-

le in regime di stabilimento (ad es., l’apertura di uno studio professionale)

del D.Lgs. n. 206/2007.

Per quanto concerne l’esercizio di attività professionale in regime di

1. L’anzidetta “clausola di specialità” è stata recepita all’art. 9 del D.Lgs. n.
59/2010, dove si legge: “In caso di contrasto con le disposizioni del presente decreto, si
applicano le disposizioni di attuazione di altre norme comunitarie che disciplinano aspetti
specifici dell’accesso ad un’attività di servizi o del suo esercizio per professioni o in set-
tori specifici, ivi incluse le disposizioni previste (….)dal decreto legislativo 9 novem-
bre 2007 n. 206, di attuazione della direttiva 2005/36/CE”.

2. Si veda, in proposito, la circolare del Consiglio Nazionale degli Ingegne-
ri n. 337 del 17 maggio 2010, concernente le Interrelazioni fra le disposizioni del
D.Lgs. 59/2010 che recepisce la Direttiva 2006/123/CE relativa ai servizi nel mercato
interno e il D.Lgs. 206/2007 che recepisce la Direttiva 2005/36/CE relativa al riconosci-
mento delle qualifiche professionali.
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stabilimento, il Decreto Legislativo n. 206/2007 prevede che il professioni-

sta richiedente presenti rituale domanda “all’autorità competente” (Mini-

stero della Giustizia per gli ingegneri), la quale è tenuta ad accertare la

completezza della documentazione esibita entro 30 giorni dal ricevimen-

to della domanda, dandone poi notizia all’interessato. Qualora siano ne-

cessarie eventuali integrazioni, la stessa Autorità deve richiederle diret-

tamente. Una volta in possesso della documentazione necessaria, il Mini-

stero della Giustizia indice una conferenza di servizi finalizzata alla valu-

tazione dei titoli acquisiti. Vi partecipano rappresentanti delle ammini-

strazioni interessate, del Dipartimento delle politiche comunitarie, del

Ministero degli esteri nonché un rappresentante dell’Ordine professio-

nale di riferimento.

Il Ministero della Giustizia si pronuncia sulla richiesta di riconosci-

mento con decreto motivato, “da adottarsi nel termine di tre mesi dalla pre-

sentazione della documentazione completa da parte dell’interessato”, che può

contenere l’indicazione di eventuali misure compensative (compimento

di un tirocinio di adattamento non superiore a tre anni o superamento di

una prova attitudinale). Il decreto è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale.

Il Decreto n. 59/2010, all’articolo 45, introduce adempimenti ulte-

riori rispetto a quelli precedentemente esaminati. L’art. 45 si occupa, in-

fatti, di disciplinare il procedimento necessario per l’iscrizione “in albi,

registri o elenchi per l’esercizio di professioni regolamentate”. Si tratta di pre-

scrizioni finalizzate all’iscrizione all’Albo da parte del professionista stra-

niero che intenda esercitare – nei limiti indicati dalle disposizioni del

D.Lgs. n. 206/2007 – un’attività professionale nel nostro paese.

Ai sensi dell’art. 45 del D.Lgs. n. 59/2010, la domanda di iscrizione

deve essere presentata “al Consiglio dell’ordine o al Collegio professionale com-

petente”, corredata dai documenti “comprovanti il possesso dei requisiti sta-

biliti per ciascuna professione dal rispettivo ordinamento”, che in questo caso
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coincide esclusivamente con il Decreto di riconoscimento rilasciato dal

Ministero della Giustizia (per la professione di ingegnere) e pubblicato

sulla Gazzetta Ufficiale. Il procedimento, così instaurato, deve conclu-

dersi al massimo entro due mesi dalla presentazione della domanda e il

rigetto della domanda di iscrizione “per motivi di incompatibilità o di con-

dotta” può essere pronunciato solo dopo che il richiedente sia stato invi-

tato a comparire innanzi al competente Consiglio dell’Ordine. Se il termi-

ne anzidetto di conclusione del procedimento non viene rispettato dal

Consiglio dell’Ordine richiesto, trova applicazione il principio del silen-

zio-assenso.

Il procedimento previsto dall’art. 16 del D. Lgs. n. 206/2007 può rite-

nersi, dunque, un sub-procedimento (preliminare) che si innesta in quel-

lo (generale) di iscrizione del richiedente straniero all’Albo professionale

corrispondente, definito dagli artt. 45 e 46 del D.Lgs. n. 59/2010.

Quando si tratta della regolamentazione dell’esercizio di un’attività

professionale in regime di stabilimento, il combinato disposto degli articoli

16 del D. Lgs. n. 206/2007 e degli artt. 45 e 46 del D. Lgs. n. 59/2010 offre

un quadro normativo sufficientemente chiaro per la definizione del pro-

cedimento pertinente. Lo stesso, tuttavia, non può affermarsi per l’eserci-

zio in forma occasionale.

In questo caso, infatti, ai sensi dell’art. 10 del D.Lgs. n. 206/2007, il

professionista “che si sposta per la prima volta da un altro Stato membro sul

territorio nazionale per fornire servizi” è tenuto ad informare 30 giorni pri-

ma, salvo casi di urgenza, l’autorità locale competente “di cui all’articolo

5” (nel caso dei professionisti ingegneri, il Ministero della Giustizia),

mediante una dichiarazione scritta recante informazioni sulla prestazio-

ne dei servizi che intende svolgere, “nonché sulla copertura assicurativa o

analoghi mezzi di protezione personale o collettiva per la responsabilità profes-

sionale”.
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Al momento della prima prestazione, tale dichiarazione dovrà esse-

re integrata da una serie di documenti, tra cui l’attestazione della nazio-

nalità del prestatore, “la certificazione dell’autorità competente che attesti che

il titolare è legalmente stabilito in uno Stato membro per esercitare le attività in

questione e che non gli è vietato esercitarle, anche su base temporanea, al mo-

mento del rilascio dell’attestato” (così il comma 2, lettera b), dell’art. 10), oltre

ad un documento attestante il possesso della qualifica professionale ri-

chiesta e, per le professioni che ricadono nel settore della sicurezza (tra

cui rientra anche quella di ingegnere), un documento attestante l’assenza

di condanne penali.

L’art. 11, comma 1 del D.Lgs. n. 206/2007, stabilisce, inoltre, che per

le professioni regolamentate “aventi ripercussioni in materia di pubblica si-

curezza o di sanità pubblica”, le Autorità competenti (sempre il Ministero

della Giustizia per gli ingegneri) possono procedere “ad una verifica delle

qualifiche professionali del prestatore prima della prima prestazione di servizi”,

allo scopo esclusivo di “evitare danni gravi per la salute o la sicurezza del

destinatario del servizio per la mancanza di qualifica professionale del prestato-

re”. In proposito, il Dipartimento per gli Affari di Giustizia del Ministero

della Giustizia, con nota del 29 aprile 2009 indirizzata al Dipartimento

delle Politiche comunitarie e agli Ordini interessati, ha indicato esplicita-

mente tra le “professioni potenzialmente idonee ad avere ripercussioni in mate-

ria di pubblica sicurezza o di sanità pubblica, interpretando il concetto di pubbli-

ca sicurezza come materia attinente all’incolumità pubblica”, quella di inge-

gnere.

Il Ministero, però, ha un mese di tempo dalla ricezione della dichia-

razione e dei documenti a corredo, per informare il prestatore che non

sono necessarie verifiche preliminari, ovvero per comunicare l’esito della

verifica, ovvero ancora, in caso di difficoltà, per segnalare il motivo del

ritardo e la data entro cui sarà adottata la decisione definitiva, “che in ogni
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caso dovrà essere adottata entro il secondo mese dal ricevimento della documen-

tazione completa”. Trascorso tale mese si applica il principio del silenzio-

assenso. Il comma 5 prescrive, infatti, che in assenza di determinazioni

da parte dell’autorità competente “entro il termine fissato nei commi prece-

denti”, la prestazione di servizi può comunque essere effettuata.

Il comma 1, dell’art. 13 del D.Lgs. 206/2007 stabilisce, inoltre, che la

dichiarazione (di cui all’art. 10, comma 1) che il professionista straniero è

tenuto a presentare al Ministero della Giustizia, è trasmessa da quest’ul-

timo “al competente Ordine o Collegio professionale [all’Ordine provinciale

degli ingegneri competente, quindi]”. Una volta ricevuta tale dichiara-

zione (unitamente alla documentazione a corredo), l’Ordine provvede

“ad una iscrizione automatica in apposita sezione degli albi istituiti e tenuti

presso i consigli provinciali e il consiglio nazionale con oneri a carico dell’Ordi-

ne o Collegio stessi, la cui validità è limitata al tempo di efficacia della di-

chiarazione. Tale adempimento si configura inequivocabilmente come un

obbligo, non godendo l’Ordine competente di alcun margine di discrezio-

nalità nella valutazione della richiesta.

Se una simile semplificazione può apparire giustificata qualora il

Ministero vigilante abbia già effettivamente verificato la regolarità della

documentazione del richiedente, lo stesso non può certamente affermarsi

nei casi in cui il Ministero abbia rigettato la richiesta (quando cioè la

verifica preliminare di cui all’art. 11 abbia dato esito negativo), ovvero

non abbia potuto esaminarla nel termine legalmente stabilito. Tutta-

via, dalla lettera dell’art. 13 non si evince alcuna differenza tra i casi

anzidetti. Ciò, tuttavia, appare poco coerente con le stesse finalità della

normativa europea, che consente la prestazione di servizi in forma occa-

sionale o temporanea all’interno dello spazio giuridico dell’Unione, a con-

dizione che il prestatore offra sufficienti garanzie di qualificazione pro-

fessionale rispetto all’attività da svolgere.



17

La differenza di disciplina tra la prestazione di servizi in forma occa-

sionale (eccessivamente “liberalizzata”) e in regime di stabilimento (sog-

getta, invece, ad un duplice controllo del Ministero e dell’Ordine) defini-

ta dal combinato disposto del D.Lgs. n. 206/2007 e dal D.Lgs. n. 59/2010

costituisce un vulnus nel quadro normativo che necessita di essere ur-

gentemente sanato.

Si tenga conto, in proposito, che l’art. 48 del D. Lgs. n. 59/2010 dele-

ga all’esecutivo, ai sensi dell’articolo 17 della legge 23 agosto n. 400, e

successive modificazioni, su proposta del Ministro della giustizia e di

concerto con i Ministri competenti per materia, l’adozione di appositi re-

golamenti “per adeguare la regolamentazione vigente in materia di esercizio

delle professioni regolamentate, in particolare con riferimento all’ordinamento

professionale (…) degli ingegneri e degli architetti ai principi contenuti nel

presente decreto legislativo, in particolare agli articoli 45 e 46”.

La prospettiva di un riordino dell’ordinamento professionale costi-

tuisce l’occasione per una razionalizzazione, a maggiore tutela dell’inte-

resse generale, dei procedimenti autorizzativi sopra descritti.

Romeo La Pietra
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1. L’ambito di applicazione
del Decreto Legislativo
n. 59/2010 e i rapporti con
il D.Lgs. n. 206/2007

Con il D.Lgs. 26 marzo 2010, n. 59, il Governo italiano ha dato attua-

zione alla direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consi-

glio, del 12 dicembre 2006, relativa ai servizi nel mercato interno.

Questa, nota anche come Direttiva Bolkestein, dopo aver proposto nella

sua prima versione una radicale liberalizzazione del mercato interno dei

servizi, basata sull’adozione del cd. principio del paese di origine (secondo

cui un prestatore di servizi che intenda esercitare la propria attività in un

altro paese europeo è tenuto comunque a rispettare la legge del proprio

paese di origine), in seguito alle forti contestazioni suscitate nell’opinio-

ne pubblica europea, ha sensibilmente ridotto la propria portata innova-

tiva, limitandosi a stabilire regole minime comuni per agevolare la liber-

tà di stabilimento dei prestatori di servizi negli Stati membri dell’UE, in

vista della creazione di un effettivo “mercato interno dei servizi” per il

2010. A tal fine, la Direttiva delinea un quadro normativo generale di

riferimento per le prestazioni rientranti nella categoria dei servizi for-

niti dietro corrispettivo economico, con l’eccezione dei settori esclusi e

fatte salve le disposizioni stabilite dalla precedente Direttiva 2005/36/

CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 settembre 2005, relativa

al riconoscimento delle qualifiche professionali, attuata con Decreto Le-

gislativo 6 novembre 2007, n. 206.



20

I rapporti tra le Direttive n. 123/2006 e n. 36/2005 sono regolati in

base al principio di specialità: l’art. 3, par. 1, della Direttiva n. 123/2006

contiene, difatti, un’apposita clausola, secondo cui le disposizioni della

Direttiva n. 36/2005 prevalgono su quelle della Direttiva n. 123/2006,

qualora presentino un contenuto difforme e incompatibile con queste ul-

time. Il medesimo criterio trova applicazione nei rapporti tra i rispettivi

Decreti di attuazione. L’anzidetta “clausola di specialità” è stata recepita

all’art. 9 del D.Lgs. n. 59/2010, dove si legge: “In caso di contrasto con le

disposizioni del presente decreto, si applicano le disposizioni di attuazione di

altre norme comunitarie che disciplinano aspetti specifici dell’accesso ad un’atti-

vità di servizi o del suo esercizio per professioni o in settori specifici, ivi incluse le

disposizioni previste dalla legge 9 febbraio 1982, n. 31, di attuazione della diret-

tiva 77/249/CEE, dal decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 72, di attuazione

della direttiva 96/71/CE, dal decreto legislativo 2 febbraio 2001, n. 96, di attua-

zione della direttiva 98/5/CE, dal decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, di

attuazione della direttiva 89/552/CEE e dal decreto legislativo 9 novembre

2007 n. 206, di attuazione della direttiva 2005/36/CE”.

Tale esplicita previsione è dettata dall’esigenza di stabilire precisi

criteri di coordinamento tra normative diverse ricadenti – seppur par-

zialmente – nel medesimo ambito materiale, o comunque interferenti.

Come chiarito dal Considerando 31 alla Direttiva n. 123/2006, “la presente

direttiva è coerente con la direttiva 2005/36/CE del Parlamento europeo e del

Consiglio relativa al riconoscimento delle qualifiche professionali e non pregiu-

dica tale direttiva. Essa riguarda questioni diverse da quelle relative alle qualifi-

che professionali, quali l’assicurazione di responsabilità professionale, le comu-

nicazioni commerciali, le attività multidisciplinari e la semplificazione ammini-

strativa. Per quanto concerne la prestazione di servizi transfrontalieri a titolo

temporaneo, una delle deroghe alla disposizione sulla libera prestazione di servi-

zi previste dalla presente direttiva assicura che il titolo II sulla libera prestazione
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di servizi della direttiva 2005/36/CE resti impregiudicato. Pertanto, la dispo-

sizione sulla libera prestazione di servizi non incide su nessuna delle

misure applicabili a norma di tale direttiva 2005/36/CE nello Stato mem-

bro in cui viene fornito un servizio”.

In dettaglio, la Direttiva n. 36/2005 (e, quindi, il Decreto n. 206/2007)

stabilisce le condizioni di esercizio di determinate professioni in uno Sta-

to membro diverso da quello in cui il professionista ha la cittadinanza e

ha svolto i propri studi o acquisito la propria esperienza professionale.

A norma dell’art. 1, l’ambito di applicazione della Direttiva si esten-

de alle professioni regolamentate, vale a dire alle attività libero professio-

nali per il cui esercizio gli ordinamenti nazionali prevedono il possesso

di specifici titoli di studio, tirocini e/o il superamento di un esame a fini

di abilitazione, nonché ulteriori attività in ambito industriale, artigianale

e commerciale.

La Direttiva n. 123/2006 e il Decreto attuativo n. 59/2010 regolano,

invece, aspetti diversi dal riconoscimento delle qualifiche professionali.

La disciplina dei servizi nel mercato interno include, infatti, inter alia, le

condizioni di ammissibilità delle comunicazioni commerciali e delle atti-

vità multidisciplinari, l’assicurazione per la responsabilità professionale

e le nuove regole per la semplificazione degli adempimenti amministra-

tivi.

Per quanto concerne i requisiti di esercizio delle professioni regola-

mentate, l’inevitabile “interferenza” tra le due normative è risolta pro-

prio sulla base dell’applicazione della clausola di specialità, posta a sal-

vaguardia delle disposizioni di cui al Titolo II della direttiva 2005/36/CE

sulla libera prestazione di servizi in regime occasionale o temporaneo.

Di tali aspetti si tratterà specificamente nei paragrafi successivi.

Nella tavola 1, si richiamano, in estrema sintesi, i contenuti salienti

delle due Direttive.
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Tav. 1 - L’oggetto delle Direttive n. 36/2005/CE (recepita dal D.Lgs. n. 206/2007) e
123/2006/CE (recepita dal D.Lgs. n. 59/2010)

D.Lgs. n. 59/2010
(Direttiva n. 123/2006)

Disciplina dei servizi nel mercato interno:

• comunicazioni commerciali;

• attività multidisciplinare;

• assicurazione professionale;
• semplificazione amministrativa e requi-

siti per l’esercizio delle professioni re-

golamentate.

D.Lgs. n. 206/2007
(Direttiva n. 36/2005)

Riconoscimento delle qualifiche professio-

nali ai fini della prestazione di servizi:

• in regime occasionale;

• in regime di stabilimento.

Fonte:  Centro studi CNI, 2010
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2.I contenuti del Decreto
Legislativo n. 59/2010:
caratteri generali e defini-
zioni rilevanti

Il Decreto Legislativo n. 59/2010 trova la sua base giuridica nell’art.

41 della Legge 7 luglio 2009, n. 88 (Legge comunitaria 2008), che ha attribu-

ito al Governo la Delega per l’attuazione della direttiva 2006/123/CE del Par-

lamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2006, relativa ai servizi nel

mercato interno.

Sin dall’esame dei principi e dei criteri direttivi che caratterizzano la

normativa di delega, si nota che quest’ultima risulta finalizzata all’ado-

zione di un atto dai contenuti più avanzati della direttiva da recepire.

In particolare, oltre a “garantire la libertà di concorrenza secondo condi-

zioni di pari opportunità ed il corretto ed uniforme funzionamento del mercato

nonché assicurare agli utenti un livello essenziale ed uniforme di condizioni di

accessibilità all’acquisto di servizi sul territorio nazionale” (lettera a)), la legge

delega demanda all’esecutivo, tra l’altro:

• di “prevedere che le disposizioni dei decreti legislativi si applichino a

tutti i servizi non esplicitamente esclusi dall’articolo 2, paragrafi 2 e 3,

e, relativamente alla libera prestazione di servizi, anche dall’articolo 17

della direttiva” (lettera c)), estendendo così al massimo l’ambito

oggettivo di applicazione della normativa di recepimento;

• di “semplificare i procedimenti amministrativi per l’accesso alle attivi-

tà di servizi, anche al fine di renderli uniformi sul piano nazionale,
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subordinando altresì la previsione di regimi autorizzatori al ricorrere

dei presupposti di cui all’articolo 9 della direttiva e prevedendo che, per

tali regimi, da elencare in allegato al decreto legislativo di cui al pre-

sente articolo, la dichiarazione di inizio attività rappresenti la regola

generale salvo che motivate esigenze impongano il rilascio di un atto

autorizzatorio esplicito” (lettera e));

• di “prevedere che l’autorizzazione all’accesso o all’esercizio di una at-

tività di servizi abbia efficacia su tutto il territorio nazionale. Limita-

zioni territoriali dell’efficacia dell’autorizzazione possono essere giu-

stificate solo da un motivo imperativo di interesse generale” (lettera

h));

• mantenendo intatta l’applicazione “del principio di prevalenza di

cui all’articolo 3, paragrafo 1, della direttiva”, di individuare espres-

samente, “anche al fine di garantire, ai sensi dell’articolo 10, paragra-

fo 4, della direttiva, il carattere unitario nazionale dell’individuazione

delle figure professionali con i relativi profili ed eventuali titoli abili-

tanti” per tutti i servizi rientranti nell’ambito di applicazione della

direttiva “gli eventuali requisiti compatibili con la direttiva medesima

e necessari per l’accesso alla relativa attività e per il suo esercizio” (let-

tera i));

• di prevedere il ricorso all’esercizio del potere sostitutivo dello

Stato di cui agli articoli 117, quinto comma, e 120, secondo com-

ma, della Costituzione, qualora le Regioni si rendano inadem-

pienti, nelle materie di loro competenza, ai fini dell’adeguamento,

del coordinamento e della semplificazione “dei procedimenti

autorizzatori concernenti l’esercizio della libertà di stabilimento e la

libera prestazione dei servizi” (lettera p));

• di garantire l’applicazione della normativa legislativa e contrattuale del

lavoro del luogo in cui viene effettuata la prestazione di servizi, fatti salvi
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trattamenti più favorevoli al prestatore previsti contrattualmente, ovve-

ro assicurati dai Paesi di provenienza con oneri a carico di questi ultimi,

evitando effetti discriminatori nonché eventuali danni ai consumatori in

termini di sicurezza ed eventuali danni all’ambiente” (lettera s));

• infine, di prevedere “idonee modalità al fine di assicurare un’effetti-

va applicazione del principio di parità di trattamento dei cittadini ita-

liani rispetto a quelli degli altri Stati membri dell’Unione europea, ed

evitare effetti discriminatori a danno dei prestatori italiani di servizi,

nonché eventuali danni ai consumatori in termini di sicurezza ed even-

tuali danni all’ambiente” (lettera t)).

Questi ultimi due principi appaiono tra loro complementari.

Stante l’ampiezza della delega, il Decreto Legislativo di attuazione

reca alcune innovazioni rispetto al contenuto della direttiva, dettate, co-

munque, dall’esigenza di consentirne la migliore attuazione nell’ordina-

mento interno.

Sembra opportuno, ad ogni modo, prendere in esame solo gli aspetti

rilevanti ai fini dell’esercizio delle professioni regolamentate, e della pro-

fessione di ingegnere in particolare.

Tra le definizioni introdotte all’art. 8 Decreto meritano di essere ri-

cordate quelle di:

“a) servizio”, inteso come qualsiasi prestazione anche a carattere intel-

lettuale svolta in forma imprenditoriale o professionale, fornita senza

vincolo di subordinazione e normalmente fornita dietro retribuzione; i

servizi non economici non costituiscono servizi ai sensi del presente

decreto”; la normativa, pertanto, include le professioni intellet-

tuali nella precitata nozione;

“e) stabilimento”, descritto come “l’esercizio effettivo a tempo indeter-

minato di un’attività economica non salariata da parte del prestatore,

svolta con un’infrastruttura stabile”;
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“f) regime di autorizzazione”, inteso come “qualsiasi procedura, non

inerente alle misure applicabili a norma del decreto legislativo 9 no-

vembre 2007, n. 206, che obbliga un prestatore o un destinatario a ri-

volgersi ad un’autorità competente allo scopo di ottenere un provvedi-

mento formale o un provvedimento implicito relativo all’accesso ad

un’attività di servizio o al suo esercizio; ai fini del presente decreto,

non costituisce regime autorizzatorio la dichiarazione di inizio attività

(d.i.a). di cui all’articolo 19, comma 2, secondo periodo, della legge 7

agosto 1990, n. 241”. Il Decreto, perciò, disciplina i regimi

autorizzatori – ai fini del rilascio di provvedimenti idonei all’eser-

cizio di attività di servizio (incluse, quindi, le professioni intel-

lettuali) – escludendo dal proprio ambito di applicazione le pro-

cedure finalizzate all’adozione delle “misure applicabili a norma

del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206”. Sennonché, come si

avrà modo di chiarire, tali procedure (già in vigore in forza del

D.Lgs. n. 206/2007) risultano, almeno in parte, interferenti con

quelle stabilite dall’attuale decreto e il mero ricorso al principio

di specialità non sembra idoneo a chiarire l’esatta portata degli

adempimenti a carico del prestatore di servizi e delle diverse

autorità di controllo;

“i) autorità competente”, vale a dire “le amministrazioni statali, re-

gionali o locali e gli altri soggetti responsabili del controllo o della di-

sciplina delle attività di servizi, ivi inclusi gli ordini professionali,

i collegi nazionali professionali e gli albi professionali”. Sul

punto, va subito osservato che una definizione di “autorità com-

petente” è contenuta anche all’art. 4, lettera d) del D.Lgs. n. 206/

2007: “qualsiasi autorità o organismo abilitato da disposizioni nazio-

nali a rilasciare o a ricevere titoli di formazione e altri documenti o

informazioni, nonché a ricevere le domande e ad adottare le decisioni di
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cui al presente decreto”. Tuttavia, se con riguardo alle procedure

di riconoscimento delle qualifiche professionali (di cui al titolo

II e al titolo III, capi II e IV, del Decreto del 2007), l’autorità com-

petente è quella prevista dal successivo art. 5, lettera c), vale a

dire, per i professionisti ingegneri, il Ministero della Giustizia in

qualità di “Ministero titolare della vigilanza per le professioni che

necessitano, per il loro esercizio, dell’iscrizione in Ordini, Collegi, albi,

registri o elenchi”, ai fini del rilascio dei titoli autorizzativi all’eser-

cizio delle medesime professioni, di cui al Decreto n. 59/2010

l’autorità competente, ai sensi di legge, è il Consiglio dell’Ordine.

Tale ambiguità, dovuta al fatto che la stessa espressione è utiliz-

zata nell’un caso per il Ministero vigilante e nell’altro per l’orga-

no di autogoverno della categoria professionale, dà origine –

come si vedrà – a qualche problema di coordinamento tra le due

normative.

“m) professione regolamentata”, intesa come “un’attività professiona-

le o un insieme di attività professionale, riservate o non riservate, ai

sensi dell’articolo 4, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 9 no-

vembre 2007, n. 206”. Qui è lo stesso Decreto in commento a rin-

viare alla definizione già fornita dal D.Lgs. n. 206/2007, laddove

con l’espressione “professione regolamentata” si intende, alternati-

vamente:º“1) l’attività, o l’insieme delle attività, il cui esercizio è con-

sentito solo a seguito di iscrizione in Ordini o Collegi o in albi, registri

ed elenchi tenuti da amministrazioni o enti pubblici, se la iscrizione è

subordinata al possesso di qualifiche professionali o all’accertamento

delle specifiche professionalità;º2) i rapporti di lavoro subordinato, se

l’accesso ai medesimi è subordinato, da disposizioni legislative o rego-

lamentari, al possesso di qualifiche professionali; 3) l’attività esercitata

con l’impiego di un titolo professionale il cui uso è riservato a chi pos-
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siede una qualifica professionale; 4) le attività attinenti al settore sani-

tario nei casi in cui il possesso di una qualifica professionale è condizio-

ne determinante ai fini della retribuzione delle relative prestazioni o

della ammissione al rimborso; 5) le professioni esercitate dai membri di

un’associazione o di un organismo di cui all’Allegato I”;

“n) comunicazione commerciale”, definita come “qualsiasi forma di

comunicazione destinata a promuovere, direttamente o indirettamen-

te, beni, servizi, o l’immagine di un’impresa, di un’organizzazione o di

una persona che svolge un’attività commerciale, industriale o artigia-

nale o che esercita una professione regolamentata. Non costituiscono,

di per sé, comunicazioni commerciali le informazioni seguenti: 1) le

informazioni che permettono l’accesso diretto all’attività dell’impresa,

dell’organizzazione o della persona, in particolare un nome di dominio

o un indirizzo di posta elettronica; 2) le comunicazioni relative ai beni,

ai servizi o all’immagine dell’impresa, dell’organizzazione o della per-

sona elaborate in modo indipendente, in particolare se fornite in assen-

za di un corrispettivo economico”. Da ultimo, si segnala la defini-

zione in parola, in quanto rilevante ai fini delle (poche) novità

introdotte dal Decreto n. 59/2010 in merito alla disciplina della

pubblicità commerciale da parte dei professionisti.
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3. La disciplina delle comuni-
cazioni commerciali

Proprio con riferimento al regime degli obblighi di informazione

gravanti sui prestatori di servizi e all’ammissibilità delle comunicazioni

commerciali, l’art 31, comma 1, del Decreto stabilisce che i prestatori sono

tenuti a fornire ai fruitori del servizio, “in modo chiaro e senza ambiguità, in

tempo utile prima della stipula del contratto o in ogni caso prima della prestazio-

ne del servizio” (comma 1), una serie di informazioni rilevanti (dati

anagrafici, recapiti, forma giuridica, condizioni generali di esercizio del-

la prestazione, prezzo del servizio, ecc.). Qualora il prestatore eserciti una

professione regolamentata, tra queste figurano espressamente:

•  “e)… gli ordini professionali, albi o collegi” presso cui il prestatore è

iscritto, “la qualifica professionale e lo Stato membro nel quale è stata

acquisita”; nonché,

• “m) l’eventuale assicurazione o le garanzie per responsabilità profes-

sionale, in particolare il nome e l’indirizzo dell’assicuratore o del garante

e la copertura geografica”.

Inoltre, ai sensi del successivo comma 3, su esplicita richiesta del

destinatario, i prestatori sono tenuti a comunicare:

• “b)… un riferimento alle regole professionali in vigore nello Stato mem-

bro di stabilimento e ai mezzi per prenderne visione”;

• “c) informazioni sulle loro attività multidisciplinari e sulle associazio-

ni che sono direttamente collegate al servizio in questione, nonché sulle
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misure assunte per evitare conflitti di interesse. Dette informazioni

sono inserite in ogni documento informativo nel quale i prestatori dan-

no una descrizione dettagliata dei loro servizi”;

•  “d) gli eventuali codici di condotta ai quali il prestatore è assoggettato,

nonché l’indirizzo al quale tali codici possono essere consultati per via

elettronica, con un’indicazione delle versioni linguistiche disponibili”;

infine,

•  “e) se un prestatore è assoggettato a un codice di condotta o è membro

di un’associazione commerciale o di un ordine, collegio o albo profes-

sionale che prevede il ricorso ad un meccanismo extragiudiziale di riso-

luzione delle controversie, informazioni a questo riguardo”. A tal fine,

il prestatore è tenuto a specificare “in che modo è possibile reperire

informazioni dettagliate sulle caratteristiche e le condizioni di ricorso a

meccanismi extragiudiziali di risoluzione delle controversie”.

L’art. 34 del Decreto, in attuazione dell’art. 24 della Direttiva, recepi-

sce l’obbligo di sopprimere “tutti i divieti totali” in materia di comunica-

zioni commerciali per le professioni regolamentate. Fatto salvo quanto

previsto dall’art. 2 lett. b) del D.L. n. 223/2006 (cd. Decreto Bersani), con-

vertito, con modificazioni, nella Legge n. 248/2006, la norma in commen-

to stabilisce che eventuali restrizioni al libero ricorso alle comunicazioni

commerciali da parte degli esercenti una professione regolamentata “de-

vono essere giustificate da motivi imperativi di interesse generale nel rispetto dei

principi di non discriminazione e proporzionalità” (comma 1).

L’art. 34, al comma 2, prosegue precisando che “alle comunicazioni di

cui al comma 1 si applicano i principi di cui all’articolo 10 del decreto legislativo

9 aprile 2003, n. 70” (attuativo della Direttiva 2000/31/CE, relativa a taluni

aspetti giuridici dei servizi della società dell’informazione nel mercato

interno, con particolare riferimento al commercio elettronico).

L’ultimo comma dell’art. 34 (il terzo) stabilisce, infine, che “i codici
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deontologici assicurano che le comunicazioni commerciali relative ai servizi for-

niti dai prestatori che esercitano una professione regolamentata sono emanate

nel rispetto delle regole professionali, in conformità del diritto comunitario, ri-

guardanti, in particolare, l’indipendenza, la dignità e l’integrità della professio-

ne, nonché il segreto professionale, nel rispetto della specificità di ciascuna pro-

fessione. Le regole professionali in materia di comunicazioni commerciali

sono non discriminatorie, giustificate da motivi imperativi di interesse

generale e proporzionate”.

La riformulazione di tale previsione rappresenta probabilmente la

novità più significativa tra le modifiche recepite nel Decreto prima della

sua definitiva approvazione. Nella sua versione originaria, il dettato del-

la norma in commento sollevava, infatti, giuste perplessità, dal momento

che non si era tenuto conto di una delle più importanti indicazioni conte-

nute nella corrispondente disposizione della Direttiva n. 123/2006. Que-

st’ultima (art. 24), oltre, come detto, a prescrivere l’obbligo, a carico degli

Stati membri, di sopprimere “tutti i divieti totali in materia di comunicazioni

commerciali per le professioni regolamentate” (già sostanzialmente adempiu-

to in forza delle precitate disposizioni del D.L. n. 223/2006), demanda

loro di provvedere “affinché le comunicazioni commerciali che emanano dalle

professioni regolamentate ottemperino alle regole professionali, in conformità del

diritto comunitario, riguardanti, in particolare, l’indipendenza, la dignità e l’in-

tegrità della professione nonché il segreto professionale, nel rispetto della specifi-

cità di ciascuna professione”, precisando che “le regole professionali in materia

di comunicazioni commerciali sono non discriminatorie, giustificate da motivi

imperativi di interesse generale e proporzionate”.

Pertanto, l’impostazione della Direttiva è chiaramente orientata a

salvaguardare talune prerogative delle professioni regolamentate, me-

diante l’imposizione agli Stati membri di precisi obblighi di tutela delle

“regole professionali… riguardanti… l’indipendenza, la dignità e l’integrità della
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professione nonché il segreto professionale” per i casi di inosservanza deri-

vanti dalla diffusione di comunicazioni commerciali fuorvianti o scorret-

te. In altri termini, la normativa europea, per un verso, prescrive l’aboli-

zione dei divieti totali di comunicazioni commerciali da parte dei soggetti

appartenenti ad una categoria professionale regolamentata; per altro ver-

so, fa salve le prerogative delle categorie medesime – e, quindi, dei loro

organi di controllo – in materia di vigilanza sul rispetto delle regole poste

a protezione dell’indipendenza, dell’integrità e del decoro professionale.

L’originaria formulazione dell’art. 34, 3˚ comma, tuttavia, eludeva

tale prescrizione, limitandosi a richiamarne l’ultima parte, in base alla

quale eventuali restrizioni alla diffusione di comunicazioni commerciali

sono giustificabili solo per motivi imperativi di interesse generale e nel

rispetto dei principi di non discriminazione e proporzionalità. Non vi era

traccia, invece, del recepimento dell’anzidetto obbligo di salvaguardia

della “autonomia applicativa” delle regole professionali.

Si era ritenuto, quindi, che il legislatore delegato avesse valutato tale

obbligo superfluo o ridondante, perché sostanzialmente già attuato nel-

l’ambito della legislazione ordinistica riferibile alle diverse categorie pro-

fessionali protette.

Nondimeno, si manifestava l’esigenza – e l’opportunità – di colmare

una simile lacuna (prima dell’approvazione definitiva del testo del De-

creto), anche mediante una semplice affermazione di principio, priva di

effetti concreti, al di là di quanto già stabilito dalla normativa già in vigo-

re, ma estremamente utile per ribadire l’esistenza di una precisa sfera di

competenza normativa propria ed esclusiva delle professioni regolamen-

tate, in attuazione di interessi costituzionalmente protetti.

Nella versione definitiva, il legislatore delegato sembra aver fatto

proprie tali indicazioni, atteso che la normativa di recepimento tiene ora

conto in modo estremamente puntuale dell’effettiva impostazione della
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Direttiva. In buona sostanza, l’art. 34, nell’attribuire rilievo alle norme di

autoregolamentazione delle professioni regolamentate contenute nei ri-

spettivi codici deontologici, assicura un’adeguata tutela alla “autonomia

applicativa” delle regole professionali. Ciò in aperto contrasto proprio

con le posizioni dell’Autorità garante della concorrenza e del mercato

(AGCM), la quale, invece, ritiene di dover completamente esautorare gli

Ordini dall’esercizio della funzione di vigilanza sull’attività promozio-

nale effettuata dai professionisti iscritti all’Albo3.

3. Com’ è noto, nell’Indagine Conoscitiva (IC34) relativa a Il settore degli ordi-
ni professionali, l’AGCM si sofferma più volte sulla portata della pubblicità nei
settori professionali e sulla legittimazione delle limitazioni al relativo esercizio.
Secondo l’Autorità, la pubblicità dei professionisti e dei servizi professionali con-
sentirebbe di colmare le lacune informative degli utenti e fornirebbe un orienta-
mento fondamentale nella scelta del servizio e nell’individuazione del professio-
nista, oltre ad assicurare il confronto circa i prezzi ovvero le caratteristiche degli
stessi. Le censure dell’Autorità si concentrano sulle limitazione ai contenuti (qua-
si a confermare indirettamente che i codici deontologici non prevedono limitazio-
ni dei mezzi di comunicazione), contestando (parr. 22-23) il riferimento, nei codici
deontologici di categoria, a nozioni generiche (il decoro e la dignità professionale)
che, in quanto tali, si esporrebbero al rischio di un uso distorto da parte degli
Ordini professionali, capaci di limitare oltre modo la liberalizzazione della pub-
blicità. Sempre secondo l’AGCM, inoltre, la Direttiva imporrebbe la liberalizza-
zione assoluta del ricorso alla pubblicità nell’ambito delle professioni regolamen-
tate; pubblicità che, pertanto, non ammetterebbe limitazioni di sorta, tanto meno
attraverso nozioni asseritamente generiche come quelle di decoro e dignità pro-
fessionale, ritenuti valori di rango subordinato rispetto alla tutela della concor-
renza. In estrema sintesi, i paragrafi 265 e ss. dell’Indagine Conoscitiva affermano,
erroneamente, il venir meno di qualsiasi limitazione alla pubblicità nei settori pro-
fessionali ad opera sia della Legge n. 248/2006, sia della Direttiva 2006/123/CE.
Pertanto, le eventuali restrizioni sui mezzi di diffusione della pubblicità, anche
quelle imposte indirettamente attraverso i richiami ai principi del decoro e della
dignità professionale, sarebbero del tutto illegittime. Infine, secondo l’Autorità,
non sarebbe ammissibile la previsione di un intervento autorizzativo dell’Ordine
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Tale posizione, evidentemente, risulta del tutto incompatibile con la

con il quadro normativo interno ed europeo, essendo contraria, non solo

ai principi che tradizionalmente ispirano la disciplina delle professioni

regolamentate nell’ordinamento costituzionale – in linea, altresì, con il

concetto di sussidiarietà orizzontale, che rappresenta una delle novità più

significative della novella costituzionale del 2001 (art. 118, ultimo com-

ma, Cost.) – ma con la stessa impostazione della Direttiva cui si sostiene

di aderire. Sul punto, difatti, il Considerando 100 precisa che “occorre sop-

primere i divieti totali in materia di comunicazioni commerciali per le professio-

ni regolamentate, revocando non i divieti relativi al contenuto di una co-

municazione commerciale bensì quei divieti che, in generale e per una de-

terminata professione, proibiscono una o più forme di comunicazione com-

merciale, ad esempio il divieto assoluto di pubblicità in un determinato o in

determinati mezzi di comunicazione. Per quanto riguarda il contenuto e le mo-

dalità delle comunicazioni commerciali, occorre incoraggiare gli operatori del

settore ad elaborare, nel rispetto del diritto comunitario, codici di condotta a

livello comunitario”.

In ultima analisi, la Direttiva ritiene illegittime le sole limitazioni

che vietano in senso assoluto il ricorso a determinati mezzi e forme di

pubblicità, vale a dire quelle che “proibiscono una o più forme di comunica-

zione commerciale”, ma non anche le norme che intervengono sui contenu-

ti di una comunicazione commerciale. Inoltre, la stessa Direttiva sottoli-

nea l’importanza dei codici di autoregolamentazione, pur tenendo conto

dell’esigenza di armonizzarne il contenuto a livello comunitario.

Segue nota 3
all’esperimento di una determinata forma di pubblicità, ma esclusivamente la ve-
rifica ex post della relativa conformità ai principi di diritto dell’Unione europea.
Tale impostazione è stata smentita in toto dal D.Lgs. 59/2010.
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La stessa disposizione di cui al precitato art. 24 della Direttiva, non

elimina, ma – a ben vedere – introduce una specifica limitazione alle co-

municazioni pubblicitarie che, stando al tenore letterale della norma,

dovranno conformarsi all’indipendenza, alla dignità ed alla integrità della

professione. Anche in questo caso con il termine “comunicazione”, l’art.

24 intende riferirsi ai mezzi di comunicazione e non ai suoi contenuti.

Peraltro, anche qualora il legislatore avesse inteso fare riferimento al con-

tenuto sostanziale del messaggio pubblicitario, la norma europea

delegittima il ragionamento dell’Autorità Garante. Essa, infatti, pone li-

miti precisi, individuabili nei principi generali della indipendenza, di-

gnità ed integrità della professione; valori, questi, del tutto analoghi a

quelli di “decoro e dignità” della professione, invocati in più codici

deontologici quali baluardi estremi contro la degenerazione della comu-

nicazione pubblicitaria.

Tutto ciò consente di concludere nel senso che le comunicazioni pub-

blicitarie sono subordinate alle “regole professionali”. L’Unione Europea

riconosce e legittima i limiti ai contenuti dei messaggi pubblicitari nel-

l’ambito delle professioni regolamentate. Dette limitazioni sono intima-

mente legate al rispetto dei valori fondamentali dell’attività professiona-

le (quali l’indipendenza, la dignità e l’integrità professionale) general-

mente trasfuse nei codici deontologici e del tutto corrispondenti alla no-

stra nozione di “decoro”.

I principi qui menzionati consentono anche di valutare la parte fina-

le della norma, ossia quella in cui è previsto che “le regole professionali in

materia di comunicazioni commerciali sono non discriminatorie, giustificate da

motivi imperativi di interesse generale e proporzionate.”. Il riferimento ai mo-

tivi imperativi di interesse generale non vuol significare – come sostenu-

to dall’AGCM (parr. 274 e ss.) – che le regole deontologiche afferenti la

dignità ed il decoro non possano limitarne l’uso, in quanto, se la norma



36

fosse così intesa risulterebbe manifestamente in contraddizione con la

parte precedente, laddove si afferma che le comunicazione pubblicitarie

debbono essere conformi alle regole professionali relative alla dignità

professionale. Al contrario, le limitazioni imposte dalle regole professio-

nali dovranno essere rispettose del principio di proporzionalità e confor-

marsi alle esigenze di tutela del pubblico interesse, ma ciò non può con-

durre a ritenere (come l’AGCM: lettere c) e d) del par. 274) che il rispetto

della dignità e del decoro non possano condizionare i contenuti del mes-

saggio pubblicitario. Come si è visto, l’art. 24, e l’art. 34 che lo recepisce,

depongono in senso diametralmente opposto4.

4. Vale la pena ricordare che la stessa Direttiva 2005/36/CE del 7 settembre
2005, “relativa al riconoscimento delle qualifiche professionali” (recepita dal D.Lgs.
9.11.2007, n. 206), al Considerando 43, precisa che l’esercizio della professione, nel
rispetto delle norme del Trattato, può essere limitato, oltre che dalla legge, an-
che dai rispettivi Organismi professionali rappresentativi, salvaguardando i
valori della professionalità, della qualità del servizio e della professionalità e
della riservatezza con i clienti. A sua volta l’art. 5, par. 3 dispone espressamente
che “in caso di spostamento, il prestatore è soggetto a norme professionali, di carattere
professionale, legale o amministrativo, direttamente connesse alle qualifiche professio-
nali, quali la definizione della professione, l’uso dei titoli e gravi errori professionali
connessi direttamente e specificamente alla tutela e sicurezza dei consumatori, nonché le
disposizioni disciplinari applicabili nello Stato membro ospitante ai professionisti che,
ivi, esercitano la stessa professione”. È dunque evidente che, proprio per quanto
concerne la regolamentazione deontologica e disciplinare, la norma legittima
espressamente gli Organismi professionali a salvaguardare i valori della profes-
sionalità e della qualità del servizio ed in quest’ambito, dunque, interviene an-
che sulla regolamentazione della pubblicità professionale che su tali valori è
capace di incidere.
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4. Le attività multidisciplinari
e il regime delle assicura-
zioni professionali

L’art. 35 del Decreto disciplina le Attività multidisciplinari, precisan-

do che i prestatori possono essere obbligati ad esercitare esclusivamente

una specifica attività o essere limitati nell’esercizio, congiunto o in asso-

ciazione, di attività diverse solo in casi determinati:

•  “a) professioni regolamentate, nella misura in cui ciò sia giustificato

per garantire il rispetto di norme di deontologia diverse in ragione del-

la specificità di ciascuna professione, di cui è necessario garantire l’in-

dipendenza e l’imparzialità”;

•  “b) prestatori che forniscono servizi di certificazione, di omologazione,

di controllo, prova o collaudo tecnici, nella misura in cui ciò sia giusti-

ficato per assicurarne l’indipendenza e l’imparzialità”.

Anche in questo caso, la disposizione in parola deve essere coordi-

nata con la previsione di cui all’art. 2 lett. c) del d.l. 223/06, che ha abro-

gato “il divieto di fornire all’utenza servizi professionali di tipo interdisciplinare

da parte di società di persone o associazioni tra professionisti, fermo restando che

il medesimo professionista non può partecipare a più di una società e che la spe-

cifica prestazione deve essere resa da uno o più professionisti previamente indica-

ti, sotto la propria personale responsabilità”.

Al riguardo, viene in rilievo l’art. 47 del Decreto n. 59/2010, che su-

bordina l’iscrizione all’Albo di “associazioni o società di uno Stato membro

dell’Unione europea” al “rispetto delle condizioni e dei limiti previsti dalla legi-
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slazione nazionale vigente” (comma 1), rinviando espressamente all’appli-

cazione “dell’articolo 2, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con

modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, e successive modificazioni”.

Quanto al regime delle assicurazioni professionali, nella bozza prov-

visoria del Decreto era presente, tra i Requisiti vietati, di cui al (vecchio)

art. 16, il divieto di imporre al prestatore di servizi “l’obbligo di presentare,

individualmente o con altri, una garanzia finanziaria o di sottoscrivere un’assi-

curazione presso un prestatore o presso un organismo stabilito in Italia” (com-

ma 1, lettera f). Parimenti, a norma del (vecchio) art. 17, comma 1, lettere

d) e g), ad eccezione delle ipotesi in cui sussistano motivi imperativi di

interesse generale, non possono essere imposti requisiti “diversi da quelli

relativi alle questioni disciplinate decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 o

da quelli previsti in altre norme attuative di disposizioni comunitarie, che riser-

vano l’accesso alle attività di servizi in questione a prestatori particolari a moti-

vo della natura specifica dell’attività”, né “tariffe obbligatorie minime e/o massi-

me che il prestatore deve rispettare”. Tali previsioni si ispiravano, rispetti-

vamente, alla lettera degli articoli 14, par. 1, n. 7 e 15, parr. 2 e 3, della

Direttiva.

Nella versione definitiva, l’art. 33 del D.Lgs. n. 59/2010, stabilisce in

modo più chiaro e condivisibile che laddove previsto, “l’obbligo di dispor-

re di un’assicurazione di responsabilità professionale o altra garanzia non può

essere imposto al prestatore che si stabilisce sul territorio”, se costui “è già co-

perto da una garanzia equivalente o essenzialmente comparabile, quanto a fina-

lità e copertura fornita in termini di rischio o capitale assicurati o massimale

della garanzia, nonché eventuali esclusioni dalla copertura, nello Stato membro

in cui è già stabilito”. Qualora, invece, l’equivalenza tra le garanzie richie-

sta e posseduta dal prestatore sia solo parziale, le autorità competenti

possono richiedere una garanzia complementare per gli aspetti non in-

clusi (1˚ comma). La dimostrazione dell’esistenza della copertura assicu-
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rativa o di altra garanzia idonea può essere fornita anche mediante un

semplice attestato “rilasciato da istituti di credito e assicuratori stabiliti in un

altro Stato membro” (2˚ comma).

In tal modo, il Decreto di attuazione risulta conforme alle indicazio-

ni contenute nella Direttiva, che vieta agli Stati membri la “doppia impo-

sizione” di copertura assicurativa, salva la possibilità di richiedere una

copertura complementare per la parte di attività non assicurata (art. 23,

par. 2).
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5.Le  disposizioni del D. Lgs.
n. 206/2007 che regolano la
libera prestazione di servizi
in regime occasionale e
l’esercizio di attività profes-
sionale in regime di stabili-
mento

Come chiarito in apertura, la Direttiva n. 123/2006 si propone l’obiet-

tivo di realizzare un mercato comune dei servizi all’interno dello spazio

giuridico dell’Unione Europea. Essa, pertanto, reca il quadro normativo

di riferimento per il mutuo riconoscimento delle prestazioni ricondu-

cibili alla categoria dei servizi fornite dietro corrispettivo economico,

con l’eccezione dei settori esclusi e fatte salve le previsioni della prece-

dente Direttiva n. 36/2005 in materia di professioni regolamentate.

Si è detto anche che, pur avendo ambiti materiali differenti, le nor-

mative introdotte dalle Direttive n. 36/2005 e n. 123/2006 – e, con esse, i

rispettivi Decreti nazionali di attuazione – presentano alcuni punti di in-

terferenza5.

5. Si veda, in proposito, la circolare del Consiglio Nazionale degli Ingegne-
ri n. 337 del 17 maggio 2010, concernente le Interrelazioni fra le disposizioni del
D.Lgs. 59/2010 che recepisce la Direttiva 2006/123/CE relativa ai servizi nel mercato
interno e il D.Lgs. 206/2007 che recepisce la Direttiva 2005/36/CE relativa al riconosci-
mento delle qualifiche professionali.



42

In particolare, va rilevato che, sino all’entrata in vigore del D.Lgs. n.

59/2010, il regime di abilitazione all’esercizio delle professioni regola-

mentate – tra cui, ovviamente, anche quella di ingegnere – nello spazio

giuridico europeo era regolato, rispettivamente, dal titolo II (articoli 10 e

ss.), per la libera prestazione di servizi in regime occasionale (ad es., la par-

tecipazione ad una gara d’appalto), e dal titolo III (articolo 16), per l’eser-

cizio di attività professionale in regime di stabilimento (ad es., l’apertura di

uno studio professionale) del D.Lgs. n. 206/2007 (fig. 1).

Ai sensi dell’art. 10, comma 1, il professionista “che si sposta per la

prima volta da un altro Stato membro sul territorio nazionale per fornire servi-

zi” è tenuto ad informare 30 giorni prima, salvo casi di urgenza, l’autorità

locale competente “di cui all’articolo 5” (nel caso dei professionisti inge-

gneri, l’autorità competente, ai sensi del D.Lgs. n. 206/2007 è il Ministe-

ro della Giustizia, in qualità di “Ministero titolare della vigilanza per le pro-

fessioni che necessitano, per il loro esercizio, dell’iscrizione in Ordini, Collegi,

albi, registri o elenchi”, di cui all’art. 5 del Decreto), mediante una dichiara-

Fig. 1 - Le disposizioni del D.Lgs. n. 206/2007 che regolano la libera prestazione
di servizi in regime occasionale e l’attività professionale in regime di sta-
bilimento

Fonte: Centro studi CNI, 2010

Libera prestazione di servizi

in regime occasionale

Titolo II (art. 10 e ss.)

Esercizio di attività professionale

in regime di stabilimento

Titolo III (art. 16)
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zione scritta recante informazioni sulla prestazione dei servizi che inten-

de svolgere, “nonché sulla copertura assicurativa o analoghi mezzi di protezio-

ne personale o collettiva per la responsabilità professionale”. Tale dichiarazio-

ne è valida per l’anno in corso e andrà rinnovata, qualora il prestatore

intenda fornire ulteriori servizi temporanei o occasionali in tale Stato

membro6.

Al momento della prima prestazione, la dichiarazione di cui al com-

ma 1 dovrà essere integrata da una serie di documenti, tra cui l’attesta-

zione della nazionalità del prestatore, “la certificazione dell’autorità compe-

tente che attesti che il titolare è legalmente stabilito in uno Stato membro per

esercitare le attività in questione e che non gli è vietato esercitarle, anche su base

temporanea, al momento del rilascio dell’attestato” (così il comma 2, lettera b),

dell’art. 10), oltre ad un documento attestante il possesso della qualifica

professionale richiesta e, per le professioni che ricadono nel settore della

sicurezza (tra cui rientra anche quella di ingegnere), un documento atte-

stante l’assenza di condanne penali.

L’art. 11, comma 1, stabilisce, inoltre, che per le professioni regola-

mentate “aventi ripercussioni in materia di pubblica sicurezza o di sanità pubbli-

ca”, le Autorità competenti (sempre il Ministero della Giustizia per gli

ingegneri) possono procedere “ad una verifica delle qualifiche professionali

del prestatore prima della prima prestazione di servizi”, allo scopo esclusivo

di “evitare danni gravi per la salute o la sicurezza del destinatario del servizio

per la mancanza di qualifica professionale del prestatore” (comma 2). In propo-

sito, il Dipartimento per gli Affari di Giustizia del Ministero della Giusti-

6. Sul punto, vale la pena richiamare la nota del Ministero della Giustizia
del 26 maggio 2010, che illustra la portata e le modalità applicative degli articoli
10 e ss. del D.Lgs. n. 206/2007, a beneficio dei professionisti stranieri che inten-
dano esercitare la propria attività nel nostro paese.
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Il professionista “che si sposta per la prima volta da un altro Stato membro sul
territorio nazionale per fornire servizi” (art. 10)

Entro 30 giorni prima della prestazione dei servizio deve  presentare:

1) Dichiarazione scritta recante informazioni sulla prestazione dei servizi

che intende svolgere e sulla copertura assicurativa per la responsabilità
professionale

2) Documenti a corredo:

• certificazione attestante la nazionalità del prestatore;

• certificazione attestante che il prestatore è legalmente stabilito in uno
Stato membro per esercitare l’attività in questione e che non gli è vie-

tato esercitarla;

• certificazione attestante il possesso della qualifica professionale richiesta;
• (per le professioni che ricadono nel settore della sicurezza) certifica-

zione attestante l’assenza di condanne penali

Autorità competente

Il Ministero della Giustizia, in qualità di “Ministero titolare della vigilanza
per le professioni che necessitano, per il loro esercizio, dell’iscrizione in

Ordini, Collegi, albi, registri o elenchi” (art. 5, D.Lgs. 206/2007)

Fig. 2 - La libera prestazione di servizi in regime occasionale. Procedimento e
adempimenti (art. 10, D.Lgs. n. 206/2007)

Entro un mese dalla ricezione

della documentazione comunica
al prestatore :

• che non sono necessarie verifiche preli-

minari, o
• l’esito della verifica, o

• segnala il motivo del ritardo e la data entro

cui sarà adottata  la decisione definitiva
(entro due mesi dalla ricezione della docu-

mentazione completa).

In difetto scatta silenzio-assenso .

Fonte: Centro studi CNI, 2010

Ordine professionale competente

Entro un mese dalla ricezione della
documentazione l’Autorità compe-

tente (Ministero della Giustizia) tra-

smette le richieste all’Ordine profes-
sionale competente che provvede

ad iscrivere automaticamente  il

prestatore in un’apposita sezione
dell’Albo, con oneri a carico dell’Or-

dine medesimo.
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Soggetto obbligato

Il professionista “che si spo-
sta per la prima volta da un
altro Stato membro sul terri-
torio nazionale per fornire
servizi” (art. 10).

Tav. 2 - Adempimenti a carico del professionista “ che si sposta per la prima volta
da un altro Stato membro sul territorio nazionale per fornire servizi ” (art.
10 e ss. D.Lgs. 206/2007)

Adempimenti

1) Dichiarazione scritta re-

cante informazioni sulla

prestazione dei servizi
che intende svolgere e

sulla copertura assicura-

tiva per la responsabilità
professionale da tra-

smettere entro 30 giorni

prima all’autorità compe-
tente.

2) Documenti a corredo:

  • certificazione attestan-
te la nazionalità del pre-

statore;

• certificazione attestan-
te che il prestatore è le-

galmente stabilito in

uno Stato membro per
esercitare l’attività in

questione e che non gli

è vietato esercitarla;
• certificazione attestan-

te il possesso della

qualifica professionale
richiesta;

• (per le professioni che

ricadono nel settore
della sicurezza) certifi-

cazione attestante l’as-

senza di condanne pe-
nali (art. 10).

Autorità competente

Il Ministero della Giustizia, in

qualità di “Ministero titolare
della vigilanza per le profes-
sioni che necessitano, per il
loro esercizio, dell’iscrizione
in Ordini, Collegi, albi, regi-
stri o elenchi” (art. 5)

Fonte: Centro studi CNI, 2010
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zia, con nota del 29 aprile 2009 indirizzata al Dipartimento delle Politiche

comunitarie e agli Ordini interessati, ha indicato “le professioni in relazione

alle quali, ai sensi dell’art. 11 del D. Lgs. n. 206/2007, questa Amministrazione,

in quanto autorità competente, ritiene di procedere ad una verifica delle qualifi-

che professionali del prestatore anteriormente alla prima prestazione di servizi”.

Si tratta delle professioni “potenzialmente idonee ad avere ripercussioni

in materia di pubblica sicurezza o di sanità pubblica, interpretando il

concetto di pubblica sicurezza come materia attinente all’incolumità

pubblica. Ciò in quanto il significato tecnico di pubblica sicurezza come sinoni-

mo di ordine pubblico non può ritenersi pertinente alla citata direttiva che, per

definizione, riguarda l’ambito delle libere professioni”. Tra le professioni in-

dicate, figura anche quella di ingegnere.

Il Ministero ha un mese di tempo dalla ricezione della dichiarazione

e dei documenti a corredo, per informare il prestatore che non sono ne-

cessarie verifiche preliminari, ovvero per comunicare l’esito della verifi-

ca, ovvero ancora, in caso di difficoltà, per segnalare il motivo del ritardo

e la data entro cui sarà adottata la decisione definitiva, “che in ogni caso

dovrà essere adottata entro il secondo mese dal ricevimento della documentazio-

ne completa” (comma 3). Da segnalare il dettato del successivo comma 4,

secondo cui, qualora emergano differenze sostanziali tra la qualifica del

prestatore e la formazione professionale richiesta dalle norme nazionali,

“nella misura in cui tale differenza sia tale da nuocere alla pubblica sicurezza o

alla sanità pubblica”, il gap potrà essere colmato attraverso il superamento

di una specifica prova attitudinale a carico del prestatore.

Anche le autorizzazioni alla libera prestazione di servizi in regime

occasionale soggiacciono al regime del silenzio-assenso. Il comma 5 pre-

scrive, infatti, che in assenza di determinazioni da parte dell’autorità com-

petente “entro il termine fissato nei commi precedenti”, la prestazione di ser-

vizi può comunque essere effettuata.
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Ai fini della prestazione di servizi di ingegneria da parte di profes-

sionisti stranieri, il titolo professionale abilitante, previa verifica da parte

del Ministero della Giustizia, dovrebbe essere – in linea di principio –

quello previsto dalla normativa italiana. L’art. 12, comma 1, del Decreto

precisa, infatti, che “per le professioni di cui al titolo III, capo IV e nei casi in

cui le qualifiche sono state verificate ai sensi dell’articolo 11, la prestazione di

servizi è effettuata con il titolo professionale previsto dalla normativa italiana”.

È noto che la professione di ingegnere non rientra tra quelle espressa-

mente contemplate dal capo IV del titolo III del Decreto. Tuttavia, essa è

tra quelle soggette a verifica preliminare da parte del Ministero vigilan-

te, come confermato dalla precitata comunicazione del Ministero della

Giustizia del 29 aprile 2009.

Pertanto, il prestatore dovrà ottenere dall’Ordine provinciale inte-

ressato (ragionevolmente, quello del luogo dove la prestazione dovrà es-

sere effettuata, ovvero altro Ordine provinciale selezionato in base a cri-

teri differenti) l’iscrizione all’albo degli Ingegneri nella sezione e nel set-

tore corrispondenti alla qualifica professionale di cui egli risulta titolare

nel proprio paese di origine. Le disposizioni del Decreto, però, non chia-

riscono se tale adempimento a carico dell’Ordine configuri un vero e pro-

prio obbligo o una semplice facoltà, né se esso debba essere osservato an-

che in assenza di verifica preliminare, quando cioè il Ministero abbia la-

sciato trascorrere il tempo utile (30 giorni) per esercitare le proprie prero-

gative di controllo senza pronunciarsi.

La risposta al primo interrogativo può essere individuata nelle di-

sposizioni del successivo art. 13, significativamente intitolato Iscrizione

automatica. Il comma 1 stabilisce, infatti, che la dichiarazione (di cui all’art.

10, comma 1) che il professionista straniero è tenuto a presentare al Mini-

stero della Giustizia, è trasmessa da quest’ultimo “al competente Ordine o

Collegio professionale [all’Ordine provinciale degli ingegneri competente,
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quindi]”. Una volta ricevuta tale dichiarazione (unitamente alla docu-

mentazione a corredo), l’Ordine provvede “ad una iscrizione automatica in

apposita sezione degli albi istituiti e tenuti presso i consigli provinciali e il consi-

glio nazionale con oneri a carico dell’Ordine o Collegio stessi, la cui validità è

limitata al tempo di efficacia della dichiarazione. Se così è, vale a dire se

l’iscrizione del professionista straniero all’albo degli Ingegneri è automa-

tica, come la legge afferma espressamente, tale adempimento si configu-

ra inequivocabilmente come un obbligo, non godendo l’Ordine compe-

tente di alcun margine di discrezionalità nella valutazione della richiesta.

D’altro canto, se una simile semplificazione può apparire giustifica-

ta qualora il Ministero vigilante abbia già effettivamente verificato la re-

golarità della documentazione del richiedente, lo stesso non può certa-

mente affermarsi nei casi in cui il Ministero abbia rigettato la richiesta

(quando cioè la verifica preliminare di cui all’art. 11 abbia dato esito

negativo), ovvero non abbia potuto esaminarla nel termine legalmente

stabilito. Tuttavia, dalla lettera dell’art. 13 non si evince alcuna differen-

za tra i casi anzidetti e, quindi, a rigore, si dovrebbe ritenere che l’Ordine

sia tenuto a iscrivere il prestatore straniero automaticamente – al momento

cioè della ricezione della richiesta – senza attendere il buon esito della

verifica.

Ciò, tuttavia, appare poco coerente con le stesse finalità della nor-

mativa europea, che consente la prestazione di servizi in forma occasio-

nale o temporanea all’interno dello spazio giuridico dell’Unione, a con-

dizione che il prestatore offra sufficienti garanzie di qualificazione pro-

fessionale rispetto all’attività da svolgere.

Rispetto alla prestazione di servizi in forma occasionale, l’esercizio

di attività professionale in regime di stabilimento, è regolato diversamente.

Il Decreto Legislativo n. 206/2007 prevede che il professionista richie-

dente presenti comunque rituale domanda “all’autorità competente di cui
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all’articolo 5” (Ministero della Giustizia per gli ingegneri), la quale è tenu-

ta ad accertare la completezza della documentazione esibita entro 30 giorni

dal ricevimento della domanda, dandone poi notizia all’interessato. Qua-

lora siano necessarie eventuali integrazioni, la stessa Autorità deve ri-

chiederle direttamente (art. 16, commi 1 e 2).

Una volta in possesso della documentazione necessaria, il Ministero

della Giustizia indice una conferenza di servizi finalizzata alla valutazio-

ne dei titoli acquisiti. Vi partecipano rappresentanti:

a) delle amministrazioni interessate (di cui al predetto articolo 5

del Decreto),

b) del Dipartimento delle politiche comunitarie e

c) del Ministero degli esteri

d) un rappresentante dell’Ordine degli ingegneri.

trasmettere la richiesta all’Ordine professionale competente che provvede ad iscrive-

re automaticamente il prestatore in un’apposita sezione dell’albo, con oneri a carico
dell’Ordine medesimo

Fonte: Centro studi CNI, 2010

Tav. 3 - Adempimenti a carico dell’Autorità competente (Ministero della Giustizia)
a seguito della ricezione della documentazione da parte del professioni-
sta “ che si sposta per la prima volta da un altro Stato membro sul territo-
rio nazionale per fornire servizi ” (art. 10 e ss. D.Lgs. 206/2007)

Autorità competente (Ministero della Giustizia)
 entro un mese dalla ricezione della documentazione deve:

Informare il presta-
tore che non sono

necessarie verifiche

preliminari

oppure, comunicare
l’esito della verifica

oppure, segnalare il
motivo del ritardo e

la data entro cui

sarà adottata la
decisione definitiva

(entro 2 mesi dalla

ricezione della
documentazione

completa)

in difetto, silenzio-
assenso
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Qualora la domanda di riconoscimento abbia però ad oggetto “titoli

identici a quelli su cui è stato provveduto con precedente decreto”, la conferen-

za di servizi non dovrà essere nuovamente convocata.

Il Ministero della Giustizia si pronuncia sulla richiesta di riconosci-

mento con decreto motivato, “da adottarsi nel termine di tre mesi dalla pre-

sentazione della documentazione completa da parte dell’interessato” (comma

6), che può contenere l’indicazione di eventuali misure compensative

(compimento di un tirocinio di adattamento non superiore a tre anni o

superamento di una prova attitudinale) a norma del successivo articolo

22. Il decreto è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale.

Il successivo art. 17 elenca gli adempimenti accessori (documenti,

certificazioni, ecc.) che accompagnano la presentazione della domanda

di riconoscimento. Da notare che, in base al comma 2, il Ministero può

invitare il richiedente “a fornire informazioni quanto alla sua formazione nella

misura necessaria a determinare l’eventuale esistenza di differenze sostanziali

rispetto alla formazione richiesta sul territorio dello Stato italiano”. Qualora il

richiedente non sia in grado di fornire tali informazioni, lo stesso Mini-

stero può rivolgersi “al punto di contatto, all’autorità competente o a qualsiasi

altro organismo pertinente dello Stato membro di origine” (tav. 4).
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Fonte:  Centro studi CNI, 2010

Tav. 4 - Adempimenti connessi all’esercizio di attività professionale in regime di
stabilimento (art. 16 e ss. D.Lgs. 206/2007)

Esercizio di attività professionale in regime di stabilimento:
adempimenti

1)Il richiedente pre-

senta domanda

al “all’autorità
competente di
cui all’articolo 5”

(per gli Ingegne-
ri, il Ministero del-

la Giustizia)

2) Il Ministero deve

accertare la com-

pletezza della do-
cumentazione en-

tro 30 giorni dal ri-

cevimento, dando-
ne notizia all’inte-

ressato. Qualora

siano necessarie
eventuali integra-

zioni, lo stesso Mi-

nistero può richie-
derle direttamente

3) Quando è in pos-

sesso della docu-

mentazione, il Mi-
nistero indice una

conferenza di ser-

vizi finalizzata alla
valutazione dei ti-

toli. Vi partecipa

anche un rappre-
sentante dell’Ordi-

ne degli Ingegneri

4) All’esito, il Ministe-

ro si pronuncia sulla

richiesta di ricono-
scimento con decre-

to motivato, da adot-

tarsi entro tre mesi
dalla presentazione

della documentazio-

ne completa. Il de-
creto è pubblicato

nella Gazzetta Uffi-
ciale e può prevede-
re il compimento di

misure compensa-

tive  (tirocinio fino a
tre anni o prova atti-

tudinale)



52



53

6. Le novità introdotte dal
D.Lgs. n. 59/2010 e le moda-
lità di coordinamento con
le previsioni del D.Lgs.
n. 206/2007

Il Decreto Legislativo n. 59/2010 introduce ulteriori adempimenti ai

fini del rilascio dei titoli autorizzativi all’esercizio di attività professiona-

li, che – inevitabilmente – si sovrappongono o interferiscono con quelli in

vigore dal 2007. Quanto alle relative modalità di coordinamento, si è già

citata la “clausola di specialità” di cui all’art. 9, che sancisce la prevalenza

delle disposizioni del D. Lgs. n. 206/2007 in caso di contrasto con quelle

del più recente Decreto n. 59/2010. Tale criterio risulta più volte afferma-

to proprio con riguardo al regime delle autorizzazioni.

In particolare, se l’art. 14 fa salve “le disposizioni istitutive e relative ad

ordini, collegi e albi professionali”, vietando l’istituzione o il mantenimento

di regimi autorizzatori, a meno che gli stessi non siano giustificati “da

motivi imperativi di interesse generale, nel rispetto dei principi di non discrimi-

nazione, di proporzionalità, nonché delle disposizioni di cui al presente titolo”, il

successivo art. 18 lascia indenni “i poteri di ordini, collegi ed organismi pro-

fessionali e di organi collegiali che agiscono in qualità di autorità competente”,

ai fini del rilascio dei corrispondenti titoli di abilitazione all’esercizio pro-

fessionale.

Deve notarsi, quindi, a parte la confusione indotta dall’equivalenza
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dei significati attribuiti all’espressione “autorità competente” (qui intesa

come “Ordine professionale”, mentre nel Decreto n. 207/2006 riferita al

Ministero vigilante), che la disciplina in commento non stravolge il vi-

gente assetto ordinamentale delle professioni regolamentate, ma lo in-

tegra nel nuovo regime di libera prestazione dei servizi instaurato nel-

l’ambito dell’Unione europea.

L’art. 20 ha specificamente ad oggetto l’Esercizio di attività di ser-

vizi in regime di libera prestazione. La norma consente la prestazione tem-

poranea e occasionale di servizi “ai cittadini comunitari e agli altri prestatori

aventi la sede sociale, l’amministrazione centrale o il centro di attività principale

all’interno dell’Unione europea, quando sono stabiliti in uno stato membro” (com-

ma 1), obbligandoli al possesso dei medesimi requisiti applicabili ai

prestatori di servizi stabiliti in Italia solo per ragioni “di ordine pubblico, di

pubblica sicurezza, di sanità pubblica o di tutela dell’ambiente, nel rispetto dei

principi di non discriminazione e di proporzionalità” (comma 2), e afferman-

do, nel contempo, al comma 3, che “restano ferme le disposizioni di cui al

titolo II del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, di recepimento della

direttiva 2005/36/CE”. Tale ultima precisazione consente di ben aver chia-

ro che, nel caso dei servizi di ingegneria, la circostanza che tale profes-

sione – come evidenziato anche dal Ministero della Giustizia – ricada

tra quelle rilevanti ai fini della pubblica sicurezza, implica che gli adem-

pimenti posti a carico del prestatore straniero dal D. Lgs. n. 206/2007

dovranno comunque essere assolti, data la loro prevalenza ex art. 9 (ma

anche 20 e 22) sul Decreto 59/2010. Certamente, i numerosi rinvii alla

disciplina già in vigore non giovano ad un’immediata comprensione del-

la lettera della legge, ma, in ultima analisi, tale assunto può ritenersi in-

confutabile.

D’altro canto, la specialità delle previsioni dettate dal D. Lgs. n. 206/

2007 è nuovamente ribadita in apertura della Parte seconda del Decreto



55

(che si apre con le Disposizioni relative ai procedimenti di competenza

del Ministero della giustizia), con specifico riguardo all’Esercizio di attivi-

tà professionale regolamentata in regime di libera prestazione (art. 44). Al com-

ma 1 si legge, infatti: “Fermo quanto previsto dal Titolo II del decreto legislati-

vo 9 novembre 2007, n. 206, dalla legge 9 febbraio 1982, n. 31, e successive

modificazioni e dalle disposizioni nazionali di attuazione delle norme comunita-

rie che disciplinano specifiche professioni, alla prestazione temporanea e oc-

casionale di attività professionale regolamentata si applica l’articolo

20 del presente decreto”. In precedenza, tuttavia, l’art. 22, comma 1, lette-

ra e), aveva espressamente escluso l’applicazione degli articoli 20 e 21 del

Decreto “…e) alle materie [sic!] disciplinate dal titolo II del decreto legislativo 9

novembre 2007, n. 206, di recepimento della direttiva 2005/36/CE”, vale a dire

alla disciplina della Libera prestazione di servizi e prestazione occasionale e

temporanea di cui agli articoli 9 e ss. del D. Lgs. n. 206/2007. Il legislatore

delegato, pertanto, si contraddice a distanza di pochi articoli e offre al-

l’interprete un quadro normativo per certi versi incomprensibile.

Ad ogni modo, dal complesso delle disposizioni fin qui menzio-

nate, emerge la sostanziale inapplicabilità del Decreto Legislativo n.

59/2010 all’esercizio delle professioni regolamentate già disciplinate dal

precedente Decreto n. 206/2007. Ciò a motivo dell’espressa deroga sanci-

ta dal precitato art. 22, comma 3. Restano fermi, pertanto, i precitati adem-

pimenti, a seconda che si tratti di libera prestazione di servizi in regime

occasionale, ovvero di esercizio di un’attività professionale in regime di

stabilimento.

Il Decreto n. 59/2010, tuttavia, al successivo art. 45, si occupa anche

di disciplinare il procedimento necessario per l’iscrizione “in albi, registri

o elenchi per l’esercizio di professioni regolamentate”. Sicché, occorre stabilire

se i relativi adempimenti risultino integralmente assorbiti dalla discipli-

na normativa dettata dal D.Lgs. n. 206/2007 (e, quindi, siano inapplicabili
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alla professione di ingegnere), ovvero non si tratti di adempimenti ag-

giuntivi rispetto a quelli precedentemente descritti.

A prima lettura, il procedimento descritto all’art. 45 del Decreto in

commento sembrerebbe introdurre adempimenti ulteriori rispetto a quelli

precedentemente esaminati. Si tratta, infatti, di prescrizioni finalizzate

all’iscrizione all’Albo da parte del professionista straniero che intenda

esercitare – nei limiti già indicati dalle disposizioni del D.Lgs. n. 206/

2007 – un’attività professionale nel nostro paese. Pertanto, anche coloro i

quali intendano esercitare la professione di ingegnere in Italia sono ob-

bligati alla relativa osservanza.

Ai sensi del comma 1, la domanda di iscrizione deve essere presen-

tata “al Consiglio dell’ordine o al Collegio professionale competente”, corredata

dai documenti “comprovanti il possesso dei requisiti stabiliti per ciascuna pro-

fessione dal rispettivo ordinamento”. Il procedimento, così instaurato, deve

concludersi al massimo entro due mesi dalla presentazione della doman-

da (comma 2) e il rigetto della domanda di iscrizione “per motivi di incom-

patibilità o di condotta” può essere pronunciato solo dopo che il richieden-

te sia stato invitato a comparire innanzi al competente Consiglio dell’Or-

dine (comma 3).

Se il termine anzidetto di conclusione del procedimento non viene

rispettato dal Consiglio dell’Ordine richiesto, trova applicazione l’artico-

lo 20 della legge 7 agosto 1990, n. 241 (comma 4)7.

7. Si riporta il testo dell’art. 20 della Legge 7 agosto 1990, n. 241 (come
sostituito dall’articolo 3, comma 6-ter, legge n. 80 del 2005): “1. Fatta salva l’appli-
cazione dell’articolo 19, nei procedimenti ad istanza di parte per il rilascio di provvedi-
menti amministrativi il silenzio dell’amministrazione competente equivale a provvedi-
mento di accoglimento della domanda, senza necessità di ulteriori istanze o diffide, se la
medesima amministrazione non comunica all’interessato, nel termine di cui all’articolo
2, commi 2 o 3, il provvedimento di diniego, ovvero non procede ai sensi del comma 2. 2.
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Si tratta, com’è noto, della procedura di silenzio-assenso. In questo

caso, l’iscrizione all’Albo o all’elenco speciale per l’esercizio di una pro-

fessione regolamentata si perfeziona “al momento della scadenza del termine

per la formazione del silenzio assenso” (comma 5).

La disposizione di cui al successivo art. 46, recante i Requisiti per l’iscri-

zione negli albi per l’esercizio di professioni regolamentate, è piuttosto signifi-

cativa, poiché mette in correlazione diretta – diremmo quasi operativa – le

due normative in commento. Al comma 1, si chiarisce che “Fermi i requisi-

ti abilitativi stabiliti per ciascuna professione dal rispettivo ordinamento, costi-

tuisce titolo di iscrizione in albi, registri o elenchi per l’esercizio delle professioni

regolamentate, il decreto di riconoscimento del titolo professionale rilasciato ai

sensi del titolo III, del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206”. Pertanto, il

procedimento sopra esaminato, previsto dall’art. 16 del D. Lgs. n. 206/

2007, può ritenersi a buon titolo un sub-procedimento (preliminare) che

si innesta in quello (generale) di iscrizione del richiedente straniero al-

l’Albo professionale corrispondente.

Segue nota 7
L’amministrazione competente può indire, entro trenta giorni dalla presentazione del-
l’istanza di cui al comma 1, una conferenza di servizi ai sensi del capo IV, anche tenendo
conto delle situazioni giuridiche soggettive dei controinteressati. 3. Nei casi in cui il
silenzio dell’amministrazione equivale ad accoglimento della domanda, l’amministra-
zione competente può assumere determinazioni in via di autotutela, ai sensi degli artico-
li 21-quinquies e 21-nonies. 4. Le disposizioni del presente articolo non si applicano agli
atti e procedimenti riguardanti il patrimonio culturale e paesaggistico, l’ambiente, la
difesa nazionale, la pubblica sicurezza e l’immigrazione, l’immigrazione, l’asilo e la cit-
tadinanza, la salute e la pubblica incolumità, ai casi in cui la normativa comunitaria
impone l’adozione di provvedimenti amministrativi formali, ai casi in cui la legge quali-
fica il silenzio dell’amministrazione come rigetto dell’istanza, nonché agli atti e procedi-
menti individuati con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, su
proposta del Ministro per la funzione pubblica, di concerto con i Ministri competenti”
(comma così modificato dall’articolo 9, comma 3, legge n. 69 del 2009)”.
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Ne consegue che quando si tratti della regolamentazione dell’eserci-

zio di un’attività professionale (in specie, quella di ingegnere) in regime di

stabilimento, il combinato disposto degli articoli 16 del D. Lgs. n. 206/

2007, 45 e 46 del D. Lgs. n. 59/2010 offre un quadro normativo sufficien-

temente chiaro per la definizione del procedimento pertinente.

Il professionista straniero, difatti, dovrà prima ottenere dal Ministe-

ro vigilante (il Ministero della Giustizia) il decreto di riconoscimento e

con questo potrà in seguito ottenere l’iscrizione all’Albo corrispondente

al titolo professionale di cui è in possesso (fig. 3).

Lo stesso, tuttavia, non può affermarsi per l’esercizio in forma occa-

sionale: in questo caso, difatti, come si ricorderà, dalla lettera dell’art. 13

del D. Lgs. n. 206/2007, l’iscrizione del richiedente straniero all’Albo pro-

fessionale corrispondente è descritta come automatica e consegue alla mera

ricezione, da parte del “competente Ordine o Collegio professionale” della

3) Se il termine di conclusio-
ne del procedimento non

viene rispettato dal Con-

siglio dell’Ordine, trova
applicazione l’articolo 20

della legge 7 agosto

1990, n. 241 (silenzio-as-
senso). In questo caso,

l’iscrizione all’Albo si per-

feziona “al momento del-
la scadenza del termine
per la formazione del si-
lenzio-assenso”

Tav. 5 - Adempimenti connessi all’iscrizione “ in albi, registri o elenchi per l’eser-
cizio di professioni regolamentate ” (art. 45 del D. Lgs. n. 59/2010)

Procedimento di iscrizione

Fonte: Centro studi CNI, 2010

1) La domanda di iscrizione
deve essere presentata

dal richiedente al Consi-

glio dell’ordine competen-
te, corredata dai docu-

menti “comprovanti il pos-
sesso dei requisiti stabili-
ti per ciascuna professio-
ne dal rispettivo ordina-
mento”

2) Il procedimento, così in-
staurato, deve concluder-

si al massimo entro 2

mesi dalla presentazione
della domanda. Il rigetto

“per motivi di incompati-
bilità o di condotta” può
essere pronunciato solo

dopo che il richiedente sia

stato invitato a compari-
re innanzi al Consiglio

dell’Ordine
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Professionista
Presenta domanda “all’Autorità competente”
(per gli ingegneri Ministero della Giustizia)

Autorità competente
(per gli ingegneri Ministero della Giustizia)

• Entro 30 giorni dal ricevimento deve accertare la completezza della documentazio-
ne dandone notizia all’interessato.

• Può invitare il richiedente a fornire informazioni quanto alla sua formazione nella
misura necessaria a determinare l’eventuale esistenza di differenze sostanziali ri-
spetto alla formazione richiesta sul territorio dello Stato italiano. Se il richiedente
non è in grado di fornire tali informazioni, il Ministero può rivolgersi al punto di con-
tatto, all’Autorità competente o a qualsiasi altro organismo pertinente dello Stato
membro d’origine.

• Una volta in possesso della documentazione necessaria, il Ministero indice  una
conferenza  di servizi finalizzata alla valutazione dei titoli. Partecipano  alla confe-
renza  di servizi rappresentanti di amministrazioni interessate: Dipartimento, delle
politiche comunitarie, Ministero degli esteri, Ordine professionale. La conferenza  di
servizi non si convoca se il riconoscimento riguarda “titoli identici a quelli su cui è
stato provveduto con precedente decreto”.

• All’esito della conferenza di servizi, il Ministero si pronuncia sulla richiesta con De-
creto motivato, da adottarsi entro tre mesi dalla presentazione della documentazio-
ne completa. Il Decreto è pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale e può subordinare il
riconoscimento al compimento di misure compensative (tirocinio di adattamento non
superiore a tre anni o prova attitudinale).

Consiglio dell’Ordine competente
• Professionista presenta domanda d’iscrizione all’Albo corredata dai documenti “com-

provanti il possesso dei requisiti stabiliti per ciascuna professione”; per quella di
ingegnere il documento in questione si identifica con il decreto di riconoscimento di
cui all’art. 16 del D.Lgs 206/2007.

• Il Consiglio dell’Ordine competente deve concludere il procedimento entro due mesi
dalla presentazione della domanda. Il rigetto della domanda “per motivi di incompa-
tibilità o di condotta” può essere pronunciato solo dopo che il richiedente sia stato
invitato a comparire innanzi al Consiglio dell’Ordine competente.

• Se il termine di conclusione  del procedimento (due mesi) non viene rispettato si
applica il silenzio-assenso. In questo caso l’iscrizione all’Albo si perfeziona “al mo-

mento della scadenza del termine per la formazione del silenzio-assenso”.

Fig. 3 - L’esercizio dell’attività professionale in regime di stabilimento. Procedi-
mento e adempimenti (art. 16, D.Lgs. n. 206/2007 e artt. 45-46 D.Lgs n. 59/
2007)

Fonte: Centro studi CNI, 2010
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dichiarazione di cui all’art. 10, 1˚ comma, che il professionista straniero è

tenuto preventivamente a presentare al Ministero della Giustizia. Rice-

vuta la dichiarazione, l’Ordine è tenuto ad iscrivere automaticamente il

richiedente “in apposita sezione degli albi istituiti e tenuti presso i consigli

provinciali e il consiglio nazionale con oneri a carico dell’Ordine o Collegio stes-

si”, apparentemente senza poter esercitare alcuna valutazione discrezio-

nale sulla richiesta. Ciò – in ipotesi – anche a fronte dell’esito negativo

della valutazione del Ministero vigilante o in caso di silenzio-assenso.

In effetti, la clausola di prevalenza della normativa di cui al D. Lgs.

n. 206/2007 sembra trovare applicazione proprio nel caso di specie, seb-

bene appaia irragionevole obbligare l’Ordine professionale ad iscrivere il

professionista straniero senza aver potuto verificarne l’effettiva compe-

tenza e la regolarità della documentazione prodotta. In definitiva, tale

differenza di disciplina tra la prestazione di servizi in forma occasionale

(eccessivamente “liberalizzata”) e in regime di stabilimento (soggetta,

invece, ad un duplice controllo) non convince granché.

Si tenga conto, in proposito, che l’art. 48 del D. Lgs. n. 59/2010 dele-

ga all’esecutivo, ai sensi dell’articolo 17 della legge 23 agosto n. 400, e

successive modificazioni, su proposta del Ministro della giustizia e di

concerto con i Ministri competenti per materia, l’adozione di appositi re-

golamenti “per adeguare la regolamentazione vigente in materia di esercizio

delle professioni regolamentate, in particolare con riferimento all’ordinamento

professionale degli assistenti sociali; dei chimici; degli ingegneri e degli archi-

tetti ai principi contenuti nel presente decreto legislativo, in particolare agli arti-

coli 45 e 46”.

La formulazione di tale ultima previsione, non particolarmente feli-

ce sul piano lessicale, solleva ulteriori perplessità sull’opportunità di rin-

viare a nuovi atti normativi delegati la disciplina delle modalità di

adeguamento delle professioni ivi indicate ai pochi precetti introdotti dal
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Decreto in parola, specie ove si consideri che, per altre professioni, lo

stesso Decreto vi provvede direttamente (articoli 49 ss.).

In ogni caso, la prospettiva di un riordino dell’ordinamento profes-

sionale potrebbe costituire l’occasione per una razionalizzazione dei pro-

cedimenti autorizzativi sopra descritti.
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Pubblicazioni del Centro Studi

del Consiglio Nazionale Ingegneri

no. 1 / 1999 Piano di attività - Triennio 1999 - 2002

no. 2 / 1999 La via dell’Etica Applicata, ossia delle politiche di prevenzione: una scelta cru-

ciale per l’Ordine degli ingegneri

no. 3 / 1999 Monitoraggio sull’applicazione della direttiva di tariffa relativa al D. Lgs. 494/96

in tema di sicurezza nei cantieri

no. 4 / 2000 La dichiarazione di inizio attività - Il quadro normativo e giurisprudenziale

no. 5 / 2000 L’Autorità per la vigilanza sui lavori pubblici - Organi, poteri  e attività

no. 6 / 2000 Le ipotesi di riforma delle professioni intellettuali

no. 7 / 2000 Le strutture societarie per lo svolgimento delle attività di progettazione - Il quadro

normativo e giurisprudenziale

no. 8 / 2000 Le tariffe professionali - Il quadro giurisprudenziale in Italia e in Europa

no. 9 / 2000 Le assunzioni di diplomati e laureati in ingegneria in Italia

no. 10/2000 Il ruolo degli ingegneri per la sicurezza

no. 11/2000 Il nuovo regolamento generale dei lavori pubblici. Un confronto con il passato

no. 12/2000 Il nuovo capitolato generale dei lavori pubblici

no. 13/2000 Il responsabile del procedimento - Inquadramento, compiti e retribuzione

no. 14/2000 Il mercato dei servizi di ingegneria. Analisi economica e comparativa del settore

delle costruzioni -Parte prima

no. 15/2000 Il mercato dei servizi di ingegneria. Indagine sugli ingegneri che svolgono attività

professionale - Parte seconda

no. 16/2000 La professione di ingegnere in Europa, Canada e Stati Uniti. I sistemi nazionali e

la loro evoluzione nell’epoca della globalizzazione

no. 17/2000 L’intervento delle Regioni in materia di dichiarazione di inizio attività

no. 18/2000 Opportunità e strumenti di comunicazione pubblicitaria per i professionisti in Italia

no. 19/2000 I profili di responsabilità giuridica dell’ingegnere - Sicurezza sul lavoro, sicurez-

za nei cantieri, appalti pubblici, dichiarazione di inizio attività

no. 20/2001 Spazi e opportunità di intervento per le amministrazioni regionali in materia di

lavori pubblici

no. 21/2001 Imposte e contributi sociali a carico dei professionisti nei principali paesi europei

no. 22/2001 Le tariffe relative al D.Lgs 494/96. Un’analisi provinciale

no. 23/2001 Le nuove regole dei lavori pubblici. Dal contratto al collaudo: contestazioni, ec-

cezioni, riserve e responsabilità

no. 24/2001 L’evoluzione dell’ingegneria in Italia e in Europa

no. 25/2001 La riforma dei percorsi universitari in ingegneria in Italia

no. 26/2001 Formazione e accesso alla professione di ingegnere in Italia

no. 27/2001 Le strutture societarie per lo svolgimento delle attività professionali in Europa

no. 28/2001 La direzione dei lavori nell’appalto di opere pubbliche

no. 29/2001 Analisi delle pronunce dell’Autorità per la vigilanza sui lavori pubblici. Febbraio

2000 -marzo 2001

no. 30/2001 Osservazioni sul D.P.R. 328/2001

no. 31/2001 La copertura assicurativa del progettista. Quadro normativo e caratteristiche del-

l’offerta
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no. 32/2001 Qualificazione e formazione continua degli ingegneri in Europa e Nord America

no. 33/2001 Le verifiche sui progetti di opere pubbliche. Il quadro normativo in Europa

no. 34/2001 L’ingegneria italiana tra nuove specializzazioni e antichi valori

no. 35/2001 La domanda di competenze d’ingegneria in Italia. Anno 2001

no. 36/2001 Il mercato dei servizi di ingegneria. Evoluzione e tendenze nel settore delle co-

struzioni

no. 37/2002 Il riparto delle competenze normative in materia di professioni. Stato, Regioni,

Ordini

no. 38/2002 Note alla rassegna stampa 2001

no. 39/2002 Ipotesi per la determinazione di un modello di stima basato sul costo minimo

delle prestazioni professionali in ingegneria

no. 40/2002 Tariffe professionali e disciplina della concorrenza

no. 41/2002 Ipotesi per una revisione dei meccanismi elettorali per le rappresentanze dell’Or-
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